
I La crisi provocata 
dall'aggressione 
irachena contro il 

• Kuwait e caduta in 
^mm^^ un momento cru

ciale del processo 
di superamento del vecchio 
assetto delle relazioni intema
zionali e di transizione verso 
nuovi equilibri e orizzonti. Il 
vecchio assetto era stalo do
minato per decenni dalla con
trapposizione tra le due su
perpotenze. che anche in 
aree cruciali del Terzo mondo 
si era tradotta in confronti e 
interventi per la conservazio
ne o la conquista di sfere di in
fluenza per la conservazione 
o la conquista di sfere d'in
fluenza e aveva condizionato i 
comportamenti di governi e di 
forze locali di vano orienta
mento. Alla fine di quella con
trapposizione, nata dalla 
guerra fredda, ad un -ordine 
bipolare* fondalo in ultima 
Istanza sull'equilibrio del ter
rore nucleare, è seguito l'av
vio di nuove prospettive di 
cooperazione Ira Unione So
vietica e Stati Uniti, in Europa 
e in termini globali, ma sono 
seguile e possono seguire an
che pericolose spinte centrifu
ghe. Un regime come quello 
iracheno ha ritenuto di poter 
in questa fase muoversi più li
beramente nel perseguire una 
strategia espansionistica, una 
politica aggressiva ed egemo
nica nella regione del Golfo 
Persico e nel Medio Oriente. 
Dalla crisi che cosi si e aperta 
possono risultare incoraggiate 
spinte di questa natura, può 
uscire gravemente colpito il 
tentativo di dar vita a un nuo-

; vo, più- sicuro, pacifico e giu
sto ordine mondiale, o può in
vece uscire raflorzato tale ten
tativo. 

L» posta in giuoco è dun
que molto alta. Non si tratta 
solo, per chiunque voglia 
prendere seriamente posizio
ne di fronte alla crisi del Golfo 
e alle sue implicazioni, di 
schierarsi a favore dei principi 

. generali che dovrebbero rego
lare le relazioni intemaziona-

' li. SI tratta di atteggiarsi in mo
do da contribuire al consoli
damento e all'evoluzione di 
un processo reale, che non so
lo la svolta gorbacioviana ma 
molteplici fattori strutturali e 
politici hanno messo in moto 
negli ultimi anni. È questo 
processo che rende possibile 
per la prima volta una sia pur 
graduale affermazione di 

. principi come quelli sanciti 
nella Carta dell'Onu, tante 
volle violati e fiaccamente di
fesi negli scorsi decenni. Il ri-
stabilmente e il rilancio del
l'autorità e del ruolo delle Na
zioni Unite costituiscono una 
prospettiva non illusoria, ri
spello alla quale i comporta
menti del regime di Saddam 
Hussein hanno tuttavia lan
cialo una sfida che si deve far 
fallire. 

2 Non occorre ricor
dare i fatti cosi ri
levanti e perfino 

0 sostanziali, i mu-
m^m^^m lamenti impreve

dibili e profondi, 
attraverso cui ha preso corpo 
il processo reale di cui parlia
mo: accordi e negoziati per il 
disarmo, decisioni di riduzio
ne delle forze e delle spese 
militari, unificazione della 
Germania e definizione del 
suo status intemazionale In 
stretto legame anche con quei 
negoziali e con quelle deci
sioni, avvio a soluzione di di
versi conflitti regionali, svilup
po nuovo e ruolo crescente 
del sistema della Csce nato 
dall'atto di Helsinki del 197S. 
rottura delle barriere innalza
tesi con la guerra fredda e col 
confronto tra Nato e Patio di 
Varsavia, apertura di sempre 
più intensi rapporti tra Est e 
Ovest, tra paesi industrializz-
zaii dell'Occidente e Unione 
Sovietica, Ira Comunità Euro
pea e paesi dell'Europa cen
trale e orientale dopo le rivo
luzioni del 1989. Tulio questo 
non fa ancora un nuovo ordi
ne mondiale, per le incognite 
che restano e per I tasselli che 
mancano. Ma ne ha certa
mente gettato in parte le basi 
e costituito i primi elementi. E 
si è già oltre il solo, pur radica
le e importantissimo, cambia
mento nelle relazioni tra Urss 
e Usa: basti pensare al peso 
che stanno acquistando l'Eu
ropa comunitaria e i suoi prin
cipali Stati membri nella tessi
tura di una nuova rete di rap
porti tra Est e Ovest. 

C'è senza dubbio ancora 
molta strada da fare per con

cretizzare le nuove prospetti
ve di sicurezza e di unità su 
scala paneuropea, le nuove 
possibilità di cooperazione tra 
paesi capitalistici sviluppati e 
paesi di quello che fu il «socia
lismo reale». Ma al di là di ciò 
il problema che è finora rima
sto sullo sfondo, e la cui por
tata e complessità è siala bru
scamente spinta in primo pia
no dalla crisi del Golfo, è quel
lo della costruzione di pro
spettive ancora più ampie di 
sicurezza e di cooptazione, 
che abbraccino il Sud del 
mondo, che rispecchino l'in
terdipendenza crescente non 
solo tra i sette paesi più indu
strializzati. non solo tra Est e 
Ovest, ma tra tutte le aree eco
nomiche e politiche mondiali. 
E lo sbocco a cui tendere non 
può che essere quello di un si
stema realmente multipolare 
di regolazione dei rapporti in
temazionali. tale da consenti
re un'evoluzione pacifica ver
so equilibri più avanzati, verso 
assetti più giusti, e da espri
mere gradi via via più alti di 
governo mondiale inteso co
me governo dello sviluppo, 
gestione dei problemi globali. 
composizione delle crisi e dei 
conflitti. I principi e i lini for
mulati nella Carta delle Nazio
ni Unite, e l'Onu come istitu
zione, costituiscono il quadro 
di riferimento naturale per 
procedere verso un nuovo or
dine di pace. 

3 La crisi del Golfo 
ha messo in evi
denza la gravità 

• dei problemi che 
. _ _ „ _ si sono venuti ac

cumulando in tut
to il Medio Oriente e che non 
hanno formato oggetto di 
sforzi adeguati nemmeno nel 
periodo più recente da parte 
della comunità intemaziona
le. Problemi specifici di quella 
regione, ma che per aspetti 
essenziali riconducono alla 
drammatica e complessa que
stione dei rapporti Nord-Sud. 
terribilmente aggravatasi nel
l'ultimo decennio e in larga 
misura per effetto delle politi
che dei paesi più industrializ
zati. Problemi che si chiama
no conllitto arabo-israeliano, 
persistente, inammissibile oc
cupazione e repressione nei 
territori occupati da Israele, 
negazione dei diritti del popo
lo palestinese e Innanzitutto 
del diritto all'autodetermina
zione, nonché sanguinosa la
cerazione del Libano tra op
poste fazioni inteme e presen
ze straniere. Problemi che si 
chiamano mancanza di un'e
qua regolamentazione del 
prezzo e più in generale del 
mercato del petrolio, di un'a
zione volta a diffondere in tut
ta l'area i benefici della rendi
ta petrolifera nell'interesse 
delle popolazioni (dei circa 
1.1 SO miliardi di dollari incas
sati negli anni 80 dai tredici 
paesi arabi produttori di pe
trolio, il 40 per cento è stato 
impiegato nell'acquisto di ar
mi). Problemi che si chiama
no, infine, assoluta insuffi
cienza delle politiche di coo
perazione finora avviale dai 
paesi della sponda nord del 
Mediterraneo e dalla Comuni
tà europea per lo sviluppo dei 
paesi della sponda sud. spe
cie di quelli più poveri, indebi
tati e popolosi. 

Su questo insieme di fattori 
di profondo malessere ha fat
to e fa leva Saddam Hussein 
per coprire il proprio disegno 
egemonico, per giustificare 
l'aggressione al Kuwait e il 
persistente rifiuto di ottempe
rare alle richieste del Consi-
Bho di Sicurezza delle Nazioni 

nite. Questo e dunque il mo
mento per l'assunzione di im
pegni effettivi da parte delle 
maggiori potenze, della Co
munità europea, dell'Onu, ri
spetto a tutti i conflitti e i pro
blemi aperti nel Mediterraneo. 
nel Golfo Persico, nel Medio 
Orit nte. Una svolta per la so
luzione. in primo luogo, della 
questione palestinese, un sal
to di qualità nei rapporti tra 
l'Europa, soprattutto, e il 
mondo arabo, debbono e 
possono delinearsi ora sia per 
ridurre la presa della politica 
di Saddam Hussein tra le po
polazioni arabe, sia per con
tenere la spinta destabilizzan
te del fondamentalismo isla
mico (fenomeno da analizza
re tuttavia con ben altra capa
cità di comprensione storica, 
culturale e politica), per scon
giurare una contrapposizione 
crescente tra il Sud e il Nord in 
una regione cosi critica, 
aprendo possibilità di svilup
po sostenibile per paesi co
stretti in una condizione sem-

.La crisi del Golfo rilancia il ruolo dell'Onu 
Ottenere il ritiro dellìrak, scongiurare l'intervento Usa 
Una moderna forza pacifista non dice solo no 

La minaccia viene 
da un mondo 

senza più re 
prc più disperata.Tali dovreb
bero dunque essere i conte
nuti sia di quell'iniziativa eu
ro-araba che fin dall'inizio di 
agosto stiamo sollecitando, 
sia della ricerca, più in gene
rale. di una soluzione politica 
per la crisi del Golfo, che può 
prevedere un processo nego
ziale a più stadi, in più tappe, 
come quello suggerito dal 
presidente Mitterrand il 24 set
tembre all'Assemblea dell'O
nu. Un processo negoziale 
volto anche a comporre la 
vertenza di carattere finanzia
rio e territoriale tra Irak e Ku
wait, ma capace soprattutto di 
condurre a garanzie e struttu
re collettive di sicurezza e di 
cooperazione nella regione -
sul modello del «processo di 
Helsinki» e con l'aiuto delle 
forze fondamentali della Csce 
- e dunque di porre fine alla 
corsa agli armamenti e alla 
spirale delle contrapposizioni 
militari in Medio Oriente. La 
soluzione che cosi si prospet
ta esclude che potenze estra
nee a questa area - gli Stati 
Uniti o qualunque altra poten
za - possano pretendere di 
fjarantire la sicurezza con la 
oro presenza militare; quel 

che si intende promuovere è 
una più unitaria assunzione di 
responsabilità da parte del 
mondo arabo che permetta 
anche una pacifica evoluzio
ne politica in seno ad esso, 

dal Kuwait allo stesso Irak. 
In questa direzione vanno 

concentrati tutti gli sforzi poli
tico-diplomatici sollecitati an
che dalle risoluzioni del Con
siglio di Sicurezza per scon
giurare un conflitto gravido di 
conseguenze disastrose nel
l'immediato e a più lungo ter
mine. Ma non si può sfuggire 
a un punto decisivo: ogni pro
posta di soluzione politica 
della crisi, compresa quella 
ipotizzata dall'Olp, ha per 
presupposto il ritiro delle for
ze irakene dal Kuwait, il rista
bilimento della legalità violata 
anche con l'inaudito seque
stro in massa di cittadini stra
nieri come ostaggi e con l'as
sedio delle ambasciate occi
dentali nel Kuwait occupato e 
annesso. 

4 È su questo punto 
che l'Onu è chia
mata a lar fallire la 

0 sfida di Saddam 
t^^t^tm Hussein svolgen

do una funzione 
che era chiaramente iscritta 
nella Carta costitutiva del giu
gno del 1945 e che per decen
ni la divisione tra le maggiori 
potenze ha bloccato: la fun
zione non solo di prevenire 
minacce alla pace e di inter
venire («attraverso negoziati, 
inchiesta, mediazione, arbi
trato ecc.» quando non sia sta-
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lo compiuto ancora un atto di 
aggressione) per «la soluzione 
pacifica delle controversie», 
ma di 'reprimere gli atti di ag
gressione o le altre violazioni 
della pace» (articolo I) e di 
adottare in proposito le misu
re necessarie (capitolo VII), 
dall'interruzione delle relazio
ni economiche e delle comu
nicazioni (embargo) con il 
paese aggressore, fino ad azio
ni coercitive «con forze-aeree, 
navali o terrestri di me'mbn 
delle Nazioni Unite» (articolo 
42). Questa funzione di rista
bilimento del diritto intema
zionale e della pace, anche 
attraverso mezzi estremi, fu af
fidala all'Onu in nome di una 
tragica esperienza storica -
quella del periodo Ira le due 
guerre mondiali - che aveva 
mostrato come una politica di 
conciliazione di fronte a poli
tiche aggressive e ad atti di ag
gressione, e una condizione 
di impotenza dell'organizza
zione intemazionale, potesse
ro condurre alla distruzione di 
ogni principio e regola nei 
rapporti Ira gli Stati e a un ca-
tastrolico conflitto generale. Si 
trattò di una scelta che non si 
deve considerare in alcun mo
do superata e che una consa
pevole, responsabile Ispira
zione pacifista non può non 
far propria. 

Sappiamo bene • che dal 
1945 quella funzione di inter

vento e «repressione» non è 
stala esercitala dall'Onu In 
modo coerente, o è stala im-

, mediatamente frustrala, di-
. nanzi a tante violazioni del di
ritto e della pace compiute 
nello stesso Medio Oriente o 
in altre regioni, e compiute 
anche e in particolare dalle 
maggiori potenze. E sappia
mo bene perché ciò è acca-

, duto. Ma e questo un valido 
! motivo perché l'Onu rinunci 
: ad esercitarla ora che. finita la 
lunga epoca della" guerra fred
da. si può realizzare un con
senso senza precedenti tra i 
membri permanenti e tra tutti 
i membri del Consiglio di sicu
rezza (come ha dimostrato 
l'unanime o quasi unanime 
approvazione di 8 risoluzioni 
a partire dal 2 agosto) e ridar 
vita alla Carta del 1945, ridare 
autorità alle Nazioni Unite, 
riaffermare principi fonda
mentali sia contro la violazio
ne operatane dall'lrak sia in 
funzione della soluzione di al
tri vecchi conflitti e problemi 
ancora aperti sia a scopo di 
prevenzione e di garanzia per 
il futuro? Si deve o no tentare 
di aprire una prospettiva nuo
va anche se in questo mo
mento ci si espone al dubbio 
che il diritto possa non essere 
uguale per tutti in Medio 
Oriente? Non ha avuto forse 
ragione Jacques Delors nel-
l'alfermare a Strasburgo che 

«se questa cnsi si risolverà con 
la crisi del diritto, niente sarà 
più come prima nel Medio 
Oriente, neppure per Israele»? 

Certo il capitolo VII della 
Carta dell'Onu prevedeva 
l'apprestamento di un com
plesso meccanismo istituzio
nale e procedurale per l'ado
zione di misure militari, la co
stituzione di un Comitato di 
Stato maggiore come suppor
to del Consiglio di sicurezza e 
la messa a disposizione di for
ze armate da parte dei mem
bri delle Nazioni Unite. Nulla 
di tutto questo era stato fatto 
per quarantanni; la crisi pro
vocata dall'aggressione Ira
chena è caduta - torniamo al
la considerazione da cui sia
mo partiti - in una fase crucia
le di transizione, mentre si sta
va appena delineando un ef
fettivo rinvigorimento 
dell'Organizzazione delle na
zioni unite. Il 2 agosto, di fron
te all'invasione del Kuwait, o 
meglio all'indomani del 6 
agosto, dopo la risoluzione 
sull'embargo adottata in con
seguenza del mancalo ritiro 
delle forze irachene dal Ku
wait, non si poteva colmare di 
colpo il vuoto della mancata 
predisposizione delle strutture 
previste dal capitolo VII della 
Carta dell'Onu. 

Quel vuoto poteva essere 
colmalo da decisioni di singo
li Stati membri che per evitare 
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immediatamente un esten
dersi dell'aggressione irache
na e per creare le condizioni 
di un'clfettiva applicazione 
dell'embargo dispiegassero 
loro forze armate nell'area del 
Golfo. Lo hanno latto innanzi
tutto e soprattutto, partendo 
da una richiesta di assistenza 
loro rivolta dall'Arabia Saudi
ta, gli Stati Uniti: ma non solo 
essi 

Tuttavia, si é contempora
neamente operato da più par
ti per dar vita, sia pure con l'i
nevitabile gradualità, al Comi
tato di Slato maggiore, per 
dettare regole e limiti circa gli 
interventi di mezzi militari vol
ti a far rispettare l'embargo 
navale e per alfermare l'auto
rità del Consiglio di sicurezza 
nei confronti degli Slati pre
senti con loro forze nell'area 
del Gollo: é stato questo il va
lore, in particolare, della riso
luzione C65 approvata il 25 
agosto, con cui si sono legitti
mati gli spiegamenti mililan in 
quell area e si è leso a condi
zionarne e coordinarne l'azio
ne. Questo vale ovviamente 
innanzitutto per lo spiega
mento militare amencano, 
per quanto la sua entità e la 
sua natura possano costituire 
materia di discussione e di 
preoccupazione. 

Lo sforzo da portare avanti 
è dunque questo: accrescere 
1'aulonta, il potere di controllo 
e di decisione del Consiglio di 
sicurezza per quel che nguar-
da tutte le misure di applica
zione dell'embargo (ora an
che aereo), tutte le misure di 
pressione militare e in caso 
estremo di azione militare, 
che dovessero risultare neces
sarie al line di indurre il gover
no di Saddam Hussein ad ot
temperare innanzitutto alla 
condizione del ritiro dal Ku
wait e al fine di fronteggiare 
ulteriori provocaz'oni irache
ne Scongiurando decisioni 
ed azioni unilaterali america
ne. Accompagnando alle 
scelte prefigurate dal capitolo 
VII della Carta dell'Onu il 
massimo di iniziativa politica 
e diplomatica. Con tenacia, 
con pazienza, con lungimi
ranza. 

5 Dalla crisi attuale 
non esce avvalo
rata né la prospet-

• liva di un nuovo 
, ^ ^ ^ ^ ^ bipolarismo sovie-

. ticc-americano nò 
quella di un temuto unipolari-
smo americano. Non si sta 
passando da un condominio 
conflittuale .; un condominio 
cooperatila tra Usa e Urss. E 
non solo perché l'Urss ha per
duto posizioni e rinunciato ad 
ambizioni «imperiali» ed e tra
vagliata da una crisi intema 
profondissima. Ma perché il 
mondo è irrimediabilmente 
cambiato. Ciò non significa 
che l'intesa tra Usa e Urss non 
rimanga un cardine della poli
tica internazionale - lo si è vi
sto anche in questa crisi, a 
partire dalla dichiarazione 
congiunta Shevardnadze-Ba-
ker del 3 agosto. Né signilica 
che il drammatico indeboli
mento dell'Urss ne abbia 
stroncato l'influenza e la ca
pacità di iniziativa sul piano 
intemazionale. Ma queste so
no rivolte a tessere una rete 
più vasta di relazioni (con la 
Germania, con la Comunità 
europea, col Giappone - an
che in queste settimane) ac
canto all'essenziale rapporto 
con gli Stali Uniti; e sono rivol
te alla promozione di un nuo
vo sistema multipolare di rela
zioni internazionali, di un 
nuovo ordine mondiale e al
l'acquisizione di un ruolo ade
guato in seno ad esso. 

Dal canto loro, gli Stati Uniti 
hanno certamente inteso dar 
prova - nella crisi del Golfo -
della loro intatta capacità di 
operare come superpotenza 
globale, soprattutto sul piano 
militare. È sembrata quasi una 
risposta agli interrogativi sul 
declino americano, Ma il tra
vagliassimo dibattito aperto
si negli Stati Uniti, anche ai 
più alti livelli politici, sui costi 
e sui rischi di un'eventuale 
•opzione militare» contro Sad
dam Hussein, sulla divisione 
del «fardello» e dei ruoli tra 
Stali Uniti, Europa e Giappo
ne, sulle gravi difficoltà linan-
ziarie e economiche che insi. 
diano la posizione degli Stati 
Uniti nel mondo e sui limiti 
entro cui rischia di essere ri
stretto il loro ruolo politico, fa 
giustizia di tante semplifica
zioni, di tante rappresentazio
ni apocalittiche di un dilagan
te predominio americano. La 
sollecitazione di apporti altrui 

nella gestione della crisi del 
Golfo, la ricerca del consenso 
sovietico, del consenso euro
peo. dell'intesa nel Consiglio 
di sicurezza e finanche la di
sponibilità nuova a una valo
rizzazione e ad un rilancio 
dell'Onu, riflettono, appunto, 
un complesso travaglio e la
sciano aperta la possibilità di 
un'evoluzione positiva del si
stema delle relazioni intema
zionali. 

Infine, la crisi del Golfo ha 
messo in evidenza insufficien
ze e potenzialità dell'Europa, 
e segnatamente della Comu
nità europea come soggetto 
di politica internazionale, che 
tenda a esercitare un ruolo di 
protagonista anche di fronte 
all'insorgere di confimi acuti e 
di rischi ancor più gravi di 
guerra. Ne risulta accentuala 
la necessità di precedere spe
ditamente sulla via della tra
sformazione della Comunità 
europea in autentica Unione 
politica, dotata di una politica 
estera e di sicurezza comune 
anche al fine di contribuire al
la costruzione di nuove strut
ture di cooperazione e di sicu
rezza paneuropee. 

È questo il quadro in cui 
dobbiamo saper collocare la 
nostra iniziativa. Un partito 
che voglia allermarsi come 
grande forza della sinistra ita
liana ed europea non può ri
trarsi dinanzi alle angosciose 
prove che la crisi del Gollo 
presenta e alle scelle di pro
spettiva che essa sollecita. 
Non può cioè far mancare il 
proprio contributo su tutti i 
terreni, quello dell'iniziativa 
politica e diplomatica, quello 
della decisione su misure mili
tari, quello della costruzione 
di nuovi assetti su scala regio
nale e mondiale e di nuove 
prospettive per l'Europa. Co
me forza di opposizione che 
aspira a governare il paese e a 
pesare in Europa, dobbiamo 
saper valutare seriamente gli 
sviluppi positivi dell'azione 
del gov.-mo italiano, i suoi li
mili e le sue contraddizioni, i 
suoi comportamenti più criti
cabili e meno convincenti. Ma 
anche questa nostra naturale 
fui zione potremo esercitarla 
in modo persuasivo e incisivo, 
se ia nostra linea risulterà 
chiara e coerente. «Tutto den
tro l'Onu»: e per il rilancio e la 
riforma dell'Onu. compilo es
senziale dei prossimi anni. Sa
pendo che «dentro HOnu» 
possono doversi adottare, e 
d'altronde già si stanno adot
tando, decisioni pesanti, per 
salvaguardare l'autorità e il fu
turo delle Nazioni unite. Sa
pendo che la naffermazione 
del diritto può richiedere l'uso 
della forza: un uso minimo, 
bisogna continuare a sostene
re finché possibile. Bisogna te
nere aperte e allargare le stra
de della pace e del disarmo: 
senza trame tuttavia la som
maria, ingenua o comoda 
conseguenza di non fare i 
conti con esigenze di sicurez
za e di difesa che vanno ga
rantite e che vanno tanto più 
assunte dall'Europa quanto 
più si voglia evitare un ruolo 
preponderante degli Stali Uni
ti. 

Questa è una visione strate
gica, non puramente •diplo
matica», della crisi che stiamo 
vivendo e delle prospettive da 
perseguire: ed essa certamen
te non si contrappone a una 
moderna ispirazione pacifi
sta, ma cerca di tradurla in 
una politica capace di misu
rarsi con i dati di una realtà 
ancora segnata dalla presen
za di tremende macchine mi
litari e minacce di guerra, e 
concretamente, oggi, con 
un'aggressione che ha già 
provocato lutti e sofferenze. 
Bisogna operare per scongiu
rare un conflitto che potrebbe 
sconvolgere non solo l'area 
del Golfo Persico, per afferma
re la causa della pace e del di
ritto con lutti i mezzi possibili 
e necessari. Nelle nostre file è 
presente anche un'altra visio
ne. ledala agli schemi dell'an
tiamericanismo e alle impo
stazioni del passato, o co
munque dominata dal rifiuto 
di scelte che vadano oltre 
un'appassionata testimonian
za dei valori della pace per 
evitare che questa si risolva in 
conciliatorismo e fuga dalle 
responsabilità dinanzi all'agi 
gressione e alla minaccia. E 
una visione da rispettare, con 
cui dialogare, da cui trarre sti
moli ai sena nllessione, ma 
che non può essere composta 
con quella che ho cercato di 
delineare, se non si vuole ca
dere in una penalizzante am
biguità. 

30 l'Unità 
Domenica 
30 settembre 1990 


